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Ricerca della Federmeccanica sulle relazioni industriali 
MILANO — Le fàbbriche te
lici del dottor Mortlllaro. di
rettore della Federmeccani
ca, l'associazione che difen
de gli Interessi degli Indu
striali del settore. Potrebbe 
essere ti titolo della ricerca 
presentata l'altra sera, alla 
viglila di un'altra settimana 
di grande calvario per le sor
ti di una trattativa che non 
Inizia mal sul rinnovi del 
contratti di la VOTO. E a legge
re dentro l dati emersi dalla 
ricerca qualcuno potrebbe 
anche dedurne che di tratta» 
Uve non c'è poi molto biso
gno. Un sondaggio, dunque, 
voluto per alutare le sparate 
del vari Romiti vogliosi di 
stravincere su un sindacato 
per ora ancora diviso? Le co
se non stanno proprio così, 
anche prendendo In seria 
considerazione la ricerca fir
mata da Gabriele Calvi, pre
sidente di un Istituto specia
lizzato come l'Eurlsko. 

Certo, il quadro che emer
ge è Idilliaco. La lotta di clas
se, o perlomeno quella che 
un tempo era chiamata la 
«conflittualità permanente», 
cavallo di battaglia degli I-
deologhl Imprenditoriali, ap
pare In netto declino. 1142% 
degli Imprenditori sostiene 
di non aver mal utilizzato 
negli ultimi cinque anni la 
contrattazione aziendale e 
solo II 44% prevede di farvi 
ancora ricorso. OH scioperi? 
Il 40% degli Industriali ri
sponde: l miei dipendenti 
non vi aderiscono mal. l'pic
chetti' davanti al cancelli? 
Sono scomparsi. Nell'80% 
delle fabbriche non vengono 
mal utilizzati. L'assentei
smo, altro filo conduttore di 
una campagna assordante? 

La fabbrichetta ò 
più docile ma non 
dà retta a Merloni 
li 21% degli Imprenditori di
chiara che è 'Inesistente» e II 
42% che è di 'dimensioni tol
lerabili». 

Nelle azlnde, dunque, si la
vora, si produce. Il sindaca
to, quasi, non esiste. Non so
lo, Il 90% degli Interpellati 
sostiene che le relazioni con t 
dipendenti sono tra 
l'tottlmo», Il 'buono» e II fal
serete», ma II 79% aggiunge 
che ha Instaurato 'rapporti 
diretti», dunque scavalcando 
1 sindacati, con l lavoratori. 
Questi ultimi, evidentemen
te, stando al sondaggio volu
to dalla Federmeccanica, 
hanno ormai rotto con le 
proprie organizzazioni. E In
fatti gli operai Interrogati ri
spondono per 11 65% che «/a 
contrattazione nazionale 
collettiva è fatta da dirigenti 
sindacali che sono ormai 
lontani dal bisogni e dalla 
realtà del lavoratori dipen
denti». Anche se poi gli stessi 
operai per 11 58% riconosco
no che In effetti 11 sindacato 
•difendegli Interessi di tutti l 
lavoratori nel loro comples
so», più che quelli personali 
di ogni singolo occupato. 

Un quadro non troppo 
confortante, dunque, per 
COIL, C1SL e UIL. Ma poi, 
leggendo tra le righe, si capi
sce qualcosa di più. 81 capi
sce, ad esemplo che t buoni 
rapporti nelle aziende tra o-
perat è padroni riguardano 
soprattutto te piccole fabbri
che. Quando si prendono In 
considerazione le unità pro
duttive con oltre duecento 
dipendenti II clima cambia 
di colpo. Qui, Infatti, nel 30% 
del casi le relazioni Indu
striali sono addirittura 'pes
sime», secondo II giudizio de
gli Imprenditori. 

Risultati contraddittori, 
In definitivo. Certo, 11 69% 
degli Imprenditori sostiene 
come 'Inammissibile» la ri
chiesta contrattuale di ri
durre gli orari di la voro; e pe
rò un terzo degli Interpellati 
dice che è 'contrattabile» e II 
3% sostiene addirittura che 
è 'Inevitabile». E poi, se tutte 

Q ueste sono le premesse: fab-
rlche felici, trattative diret

te scavalcando 11 sindacato, 
ecc., la famosa linea della 
'fermezza* propugnata dalla 
Contlndustrla dovrebbe tro

vare un vigoroso seguito di 
massa. Anche perché la Con-
flndustrla, la Federmeccani
ca, non sono state sole e si
lenziose In questi mesi. Un 
tema come quello del «costo 
del lavoro» ha Impegnato le 
più belle menti del giornali
smo scritto, parlato, video-
trasmesso. 

E Invece, no. L'arroganza 
di un Romiti non ha eccitato 
gli Italiani. Alla richiesta di 
un giudizio sull'atteggia
mento della Contlndustrla 
che ha preteso e tuttora pre
tende un negoziato prima sul 
costo del lavoro e poi sul con
tratti non si è registrato — 
secondo la ricerca dell'Euri-
sko — un coro di entusiasti
co consenso. Solo II 25% del
l'opinione pubblica In gene
rale ha espresso II proprio 
accordo; un altro 25% ha 
detto »non d'accordo» e II 
50% ha preferito astenersi, 
dire 'non so». Semplice disin
formazione, spiega II dottor 
Mortlllaro. Oli Italiani non 
leggono, non sanno, non 
guardano la televisione. Una 
campagna forsennata sul 

costo del lavoro, tallita. Per
ché gli Italiani sono una 
massa di analfabeti, un po' 
cretini. Noi non slamo sicuri 
che le cose stiano proprio co
sì. È più probabile che Invece 
non abbiano compreso le ra
gioni di questa campagna 
ovvero ne abbiano compreso 
le ragioni In gran parte poli
tiche. Infatti anche guar
dando tra coloro che pure 
appoggiano la 'fermezza» 
confindustriale si possono 
notare risposte Interessanti. 
Il 40% ad esemplo dice che 
'11 problema del costo del la
voro esiste e va risolto» ma 
solo ti 7% fa riferimento alla 
«scala mobile». 

Oli stessi Industriali, del 
resto, non si schierano com
patti attorno a Merloni, Ro
miti e Mortlllaro. Se è vero 
Infatti che 11 71% dichiara 
che l'atteggiamento assunto 
nel confronti del sindacato «è 
credibile», un bel 21% è con
vinto che Merloni e soci 'fan
no la voce grossa e poi cede
ranno» e un cinque percento 
definisce 'Inaccettabili» gli 
atteggiamenti assunti. Non 
sappiamo quanto queste 'fo
tografie» siano veritiere (ab
biamo sempre avuto qualche 
personale se ettlclsmo su 
questi sondaggi) ma reputia
mo verosimile che ormai an
che tra gli Imprenditori corri 
qualche dubbio. Cancellare II 
sindacato dalle relazioni In
dustriali, come predica Ro
miti, può essere pericoloso, 
così come togliere d'autorità 
la scala mobile dalle buste 
paga. Anche le 'fabbriche te
lici» potrebbero avere qual
che sussulto. 

Bruno Ugolini 

Aperture, 
ma timide, 
della 
Federconsorzi 
La partecipazione della Confcoltivatori al 
«90°» è stata ridimensionata da Serra 

PIACENZA — È ancora presto per dire se 11 novantesimo 
anniversario della nascita della Federconsorzi potrà essere 
ricordato come l'inizio di una nuova era, quella dell'apertura 
effettiva a tutte le componenti del mondo contadino. Sino 
all'altro ieri la morale (e la politica) prevalente all'interno 
dell'organizzazione coincideva con quella della parte della 
DO più chiusa al dialogo. Ieri la presenza del compagni-Avo-
Ilo e Ognlbene (presidente e vice-presidente della Confcolti
vatori) accanto a Truzzl sul palco del teatro comunale di 
Piacenza poteva essere interpretata come un segnale positi
vo, uno spiraglio di collaborazione perché la Federconsorzi 
diventi in breve tempo un'organizzazione «In grado di corri-
spondenre alle aspettative del mondo agricolo e di svolgere 
un'Importante azione a favore di tutta l'economia del Paeset. 
Del resto, I dirigenti della Confcoltivatori, nel giorni'scorsi, 
avevano accettato l'invito ad essere presenti alla manifesta
zione di Piacenza ribadendo la propria posizione: «La Feder
consorzi — aveva detto Avollo - deve democratizzarsi, diven
tare una struttura di servizio per tutti 1 produttori agricoli, 
singoli ed associati!. Una posizione nota, per la quale da tem
po la Confcoltivatori si balte e che tuttavia Ieri Avollo e Ognl
bene non hanno potuto esprimere davanti alla platea di Pia
cenza, perché 11 programma non prevedeva 11 loro Intervento. 
Hanno parlato, invece (com'è ovvio), Serra e Loblanco, per 
esprimere tesi che ridimensionano la disponibilità espressa 
da Truzzl. Non è nostra Intenzione sottrarci al dialogo — 
hanno detto — né alla ricerca di convergenze, tuttavia ricor
diamoci che la Federconsorzi è uno strumento economico di 
emanazione della Coldirettl e della Confagrlcoltura: come 
tale l'organizzazione può aprirsi a forme di collaborazione e 
intese con altri, purché non vengano combinati «matrimoni 
anomali». Insomma, un po' d'acqua fredda sul fuocherello 
che Truzzl pareva aver acceso. «A Piacenza — ha commenta
to 11 compagno Ognlbene — da una parte si sono manifestate 
alcune volontà positive; dall'altra, però, ancora non si lntrav-
vedono precise intese». 

Anche fibre 
e alluminio 

• . • 

investiti 
dalla crisi 
Respinta la richiesta di cassa integrazione 
deU'Efim - Guerra commerciale Cee - Usa 

MILANO — Il ministero del
le Partecipazioni statali ha 
accolto la richiesta della 
FLM di non concedere 11 pro
prio benestare alla proposta 
dell'EFIM di mettere In cas
sa Integrazione per sei mesi 
690 lavoratori di tre stabili
menti del gruppo. Alla base 
del diniego — ha spiegato un 
comunicato del ministero — 
sta la considerazione che del
la grave crisi dell'alluminio 
si occuperà nel prossimi 
giorni il Comitato Intermini
steriale per la politica Indu
striale (CIPI) che discuterà 
proprio 11 relativo plano di 
settore. A Porto Marcherà, 
lunedì, 1 lavoratori dello sta
bilimento EFIM sciopere
ranno per 4 ore. 

Molto preoccupanti ri
mangono comunque le pro
spettive dell'occupazione nel 
settore, che va ad ag 
si agli altri nei quali sono og 
gì minacciate decine di mi
gliala di posti di lavoro. 

Proprio In questi giorni la 
CEE si appresta Infatti a va
rare un plano di drastici ta
gli alla produzione di fibre 
artificiali (si prevede una ri
duzione della capacità pro

duttiva comunitaria di circa 
400 mila tonnellate) che non 
potrà non avere serie riper
cussioni sull'occupazione. È 
anche questa una delle con
seguenze della guerra com
merciale In attolra l'Europa 
e gli altri paesi Industrializ
zali, una guerra che ogni 
giorno si arricchisce di nuovi 
episodi. In settimana è previ
sta una riunione dell'apposi
to comitato europeo — 11 
CIRFS — per una decisione 
operativa, un ulteriore dra
stico taglio alla produzione è 
considerato tra 1 produttori 
europei «Inevitabile» per 
riacquistare vitalità nel con
fronti della concorrenza a-
merlcana. 

E a proposito di guerra 
commerciale va segnalata u-
n'altra notizia, che viene da-

?;ll USA: la dogana statunl-
ense ha annunciato che d'o

ra Innanzi controllerà con 
{•articolare severità 1 prodot-
l di lana Importati dall'Ita

lia. Si tratta di un'ulteriore 
difficoltà frapposta alle Im
portazioni dall'estero dall' 
amministrazione Reagan, 
per la quale, evidentemente, 
il liberismo ad oltranza vale 
solo quando fa comodo. 

MILANO — Per unanime 
ammissione l'Industria aero
nautica italiana, sia pubbli
ca che privata, non sta attra
versando un momento felice. 
In particolare 11 settore pub
blico, legato a partecipazione 
statale IRI e EFIM, sembra 
essere Immerso In una pro
fonda crisi (crisi di crescita 
secondo le tesi più ottimisti
che) che ormai da anni ne 
impedisce 11 «decollo». Non 
solo. Se non si corre rapida
mente al ripari, l'aerolndu-
stria Italiana, stretta, anzi 
soffocata com'è nella morsa 
spietata del colossi stranieri 
e soprattutto statunitensi, 
rischia di essere costretta ad 
un rischiosissimo atterrag
gio di fortuna per legarsi 
sempre più al pernicioso 
meccanismo delle costruzio
ni su licenza. Non è un mi
stero che, ad esemplo, nel 
settore «ala rotante» (elicot
teri) oggi in Itala si dipenda 
totalmente da brevetti e li
cenza straniere: Sikorsky, 
Bell, Hughes e cosi via. 

Insomma, il settore dell' 
Industria aeronautica pub
blica che dà lavoro a quasi 23 
mila addetti appare, se non 
sull'orlo, comunque abba
stanza prossimo al collasso. 

Problemi che si chiamano 
Inesistenza o quasi della ri
cerca, strategie produttive in 
chiaro contrasto con gli inte
ressi complessivi dell'aeroln-
dustria nazionale, totale as
senza di programmazione e 
coordinamento su scala na-

Guerra a colpi d'aerei e di elicotteri 
fra Agusta (Efim) e Aeritalia (IRI) 

Il Boeing 7 6 7 alle cui costruzione pertecipa l'Aeritalia; na te foto 
Aguata durante im'esercttsaione mattare 

zlonale e, Infine, aperta o im
plicita concorrenza spesso al 
limiti del lecito fra t due 
gruppi pubblici Aeritalia 
(IRI) e Agusta (EFIM), deter
minano una situazione di 
stallo In un settore le cui pos
sibilità di espansione sono 
legate in gran parte ad una 
politica industriale e com
merciale aggressiva (nel sen
so positivo del termine) o-
rientata soprattutto verso i 
mercati stranieri. 

Accade invece che 1 mag
giori gruppi aeronautici 
pubblici utilizzino gran par-

I te delle loro energie finan

ziarle, tecnologiche e umane 
in un duro confronto a due il 
cui blocco inevitabile è un 
colossale spreco di risorse di 
ogn) tipo. L'esemplo del nuo
vo stabilimento di Anagnl 
dell'Adusta (EFIM) per le ri
cerche sul cosiddetti mate
riali compositi e l'impegno 
del tutto analogo sviluppato 
in altre strutture da società 
del gruppo IRI, è illuminan
te. 

Inevitabile è a questo pun
to porsi 11 problema di una 
razionalizzazione del settore 
aeronautico pubblico nel no
stro Paese. Esigenza sottoli-

sccanto al titolo un elicottero 

neata ormai da almeno dieci 
anni dai comunisti e che pa
re improvvisamente abbia 
preso quota non più terdi di 
un mese fa grazie ad Un in
tervento del ministro per le 
Partecipazioni statali De Mi
cheli* effettuato alla rasse
gna internazionale di aero
nautica di Farnborough, in 
Inghilterra. De Micheli*, con 
un discorso che fece e fa tut
tora molto discutere (anche 
in termini di positiva attesa) 
propose allora un'ipotesi di 
assetto futuro dell'industria 
aeronautica italiana imper

niato su una integrazione del 
raggruppamento Aeritalia 
con il gruppo Agusta. Entro 
l'anno, secondo le previsioni 
di De Mlchells, si dovrebbe 
costituire un solo «polo pub
blico» del settore. 

Alle dichiarazioni del mi
nistro per le PPSS ha fatto 
eco il sen. Marcora, titolare 
del dicastero dell'Industria, 
11 quale ha sostenuto la ne
cessità di una unificazione 
delle industrie aeronautiche 
nazionali. Insomma 11 pro
getto. le cui linee fondamen
tali sono condivise anche, 
pur con qualche riserva, dal
le organizzazioni sindacali, 
punta apa creazione di una 
holding che conservando per 
altro le fisionomie particola
ri di ciascuna industria (im
magine, nome, marchi, sedi, 
apparati produttivi, dirigen
ti e cosi via) realizzi la neces
saria cooperazione fra le di
verse componenti e dia con
cretezza ad una programma
zione complessiva all'intero 
settore aeronautico. Ciò si
gnifica anche costituire una 
finanziaria unica per l'intero 
settore. 

Naturalmente, su questo 
delicato ed importantissimo 
punto si sono già prodotti 1 
primi sintomi di attrito an
che se velato. Non è di poco 
conto infatti stabilire ad e-
sempio se la finanziaria do
vrà essere IRI o EFIM ovve
ro un ente creato ex novo. È 
appena il caso di sottolineare 
come la finanziarla rappre
senti solo uno strumento di, 
una politica Industriale an
cora tutu da progettare e 
realizzare nel suoi termini 
tecnici e strategici. Indispen
sabile quindi l'apertura di un < 
ampio dibattito proprio sulla 
cosiddetta «legge aeronauti
ca» presentata recentemente 
da Marcora al consiglio del 
ministri, E chiaro che all'in
dustria pubblica aeronauti
ca non servono solo quattri
ni ma anche nuovi ed effica
ci strumenti di intervento ol
tre ad un nuovo piano di set
tore. Qui si gioca davvero il 
futuro dell'aerotndustria na
zionale, La posta è certa
mente grossa. Le prospetti
ve, almeno per il momento, 
incerte. 

Elio Spada 

ITT o dollaro, il denaro caldo sceglie l'America 
ROMA — L'interesse è sceso 
dal 13 al 12% negli USA, 11 
prezzo del dollaro sale dalle 
1423 lire di lunedi alle 1437 di 
venerdì. Gli istituti economi
ci tedeschi annunciano che il 
prodotto della Germania 
scende dell'1%, i disoccupati 
saliranno da 1,8 a 2,4 milioni 
entro marzo ed 11 prezzo del 
inarco sale da 568 a 571 lire 
facendo tremare il sistema 
monetarlo europeo nel quale 
alcune monete — corona da
nese, franco belga, franco 
francese, lira — non sono in 
grado di sopportare un rialzo 
ulteriore del marco. 

Chi compra dollari e per-

La borsa 

che? Un esemplo può aiutare 
a capire. 

Giovedì a Londra la ITT 
(International Telephone 
and Telegraph) ha messo in 
vendita 40 milioni di azioni 
della sua sussidiarla inglese 
STC (Standard Telephone 
and Cables: la gemella della 
Standard italiana) propo
nendosi di ricavare 210 mi
lioni di sterline. L'offerta ha 
scatenato la corsa all'ac
quisto, con uffici bancari in
tasati, agenti di borsa ingor
gati e bagarini nelle strade 
come davanti all'ingresso 
degli stadi nelle partite ecce
zionali. Nella giornata di ve

nerdì erano state presentate 
177 mila richieste e staccati 
assegni per oltre mille milio
ni di sterline. 

Si ritiene che nei prossimi 
giorni l'offerta totale di de
naro supererà di venti volte 
la richiesta arrivando attor
no a 4.500 milioni di sterline 
(una sterlina inglese2.450 li
re). 

La società inglese di ITT 
non ha da offrire, sul piano 
industriale, grandi cose. Il 
quartler generale di ITT ne
gli Stati Uniti minaccia, ogni 
tanto, di «abbandonare l'Eu
ropa», premendo sui governi 

europei per avere commesse 
di impianti telefonici. Ha ri
dimensionato la sua presen
za nel mercato del televisori 
e altri beni di consumo. La 
sua attrazione,, dunque, va 
ricercata altrove: nell'ab
bondanza del «denaro caldo» 
(liquidità finanziaria) da una 
parte e dall'altra nel conser
vatorismo del «quadro di co
mando» ITT (unito al patri
monio, naturalmente). • 

L'acquisto di azioni ITT è 
quindi a mezza strada fra te
saurizzazione (come il «met
tere il denaro sotto 11 matto
ne» dei nonni) e investimen

to. Per la stessa ragione si 
comprano dollari e, con essi, 
titoli del debito pubblico sta
tunitense (170 miliardi di 
dollari nei prossimi tre mesi) 
emessi dal Tesoro USA; o an
che oro (tornato attorno a 22 
mila lire il grammo), argento 
o rame. Nel caso dei metalli, 
la protezione viene dalla loro 
scarsità materiale e dalla 
stabilità di domanda; nel ca
so del dollaro e del titoli del 
Tesoro USA, la protezione 
viene dalla forza politico-mi
litare. Oggi, proclamare una 
scelta di destra come fa Kohl 
in Germania significa già far 

salire il cambio della mone
ta. Ecco perché non scendo
no i tassi d'interesse: il dena
ro trova impieghi e remune
razioni senza invertirti nella 
produzione. Il risultato è 1' 
aggravarsi della recessione, 
il suo carattere mondiale. Ie
ri l'Unione Sovietica ha an
nunciato un incremento del 
2,7%, in luogo del 4,5% pre
visto, nel primi nove mesi 
dell'anno. Il credito esterno 
agli scambi ed investimenti 
nei paesi dell'Est europeo è 
quasi bloccato. Anche per 
questo produciamo meno. 

Renzo Stefanelli 

Caro-denaro in borsa: 
Milano non è New York 
MILANO — New York. New York è il grido che gli speculatori 
vorrebbero sentir risuonare anche nel pelazzaccio stile impero di 
piana degli Affari (e venerdì per un attimo c'è «tato) ma Milano 
sembra in questo momento — più che mai — lontana una calarne 
da Wall Street (comparando i due listini, il nostro sembra e da 
'Terzo mondo»). E del resto anche la Borsa «ewyoikcse comincia 
a schiacciare sul freno, anche se l'euforia, innescata dalla specula
zione dopo H sensibile ribasso dei tassi di interesse, è riuscita nello 
scopo di trascinare di nuovo, verso l'investimento azionario, anche 
la Spiccala gente: 

Sembrano in declino anche i rialzi •imitativi» di Francoforte e 
Parigi, tiene soltanto Londra e tiene, in qualche misura, (ma solo 
sui titoli al portatore, quelli comprati dalla speculazione interna
zionale) Zurigo. La molla dunque e stata ancora una volta il ribasso 
del costo del denaro che promette un rialzo del profitto. Tutto ciò 
da noi sembra lontano dal potersi verificare. I tassi dei riporti nella 
seduta dell'altro giorno sono rimasti fermi ai livelli del mese prece
dente, e il ciclo di ottobre termina sostanzialmente con un pari e 
patta dell'indice (per l'esattezza con un piccolo margine positivo 
secondo l'indice MIB curato dalla Bona). 

Il costo del denaro resta dunque l'elemento centrale anche per 
una ripresa del mercato azionario, assai più che l'attesa di certi 
provvedimenti, come quelli sui fondi comuni di investimento, i 
quali anco* una volt* varati (ma le date sono incerte) richiederan
no tempi non brevi per la loro costituzione, cui dovranno provve
dere banche e società finanziarie. 

Sul fronte del denaro, la sola novità rappresentata dalla dacieto-
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ne dell'ABI di pubblicizzare il cosiddetto top rate (o tasso massi
mo praticato dalle singole banche) è misura che nell'immediato 
non ha alcun effetto pratico sul mercato azionario, I segnali di una 
riduzione dei tassi sembrano peraltro affievolirai, malgrado le vio
lente polemiche dei gruppi imprenditoriali. 

Tesoro e Bankitalia sono di fronte al dilemma di frenare 1 ero
sione dei rendimenti dei BOT, per evitare brutte sorprese, (con 
conseguenze imprevedibili) alle prossime aste dei BOT (52 mila 
miliardi da qui a fine anno). . „ . . 

Sulla Borsa continua a pesare il dopo-CalvL La Centrale ha 
perduto altri colpi, sebbene venga difesa con oculatezza. Ma si 
teme che lo scorporo della Rizzoli e della Toro Assicurazioni, avrà 
ulteriori effetti debilitanti sul titolo. 

C'è stato un exploit: la Montedison è tornata sopra quote cento 
grazie al ritrovamento di un discreto giacimento petrolifero nel 
canale di Sicilia. La notizia, confermate, non era però quella attesa 
dalla Borsa. L'euforia è durata solo pochi minuti. 
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«Reintegrati» dal 
pretore 37 lavoratori 
della Telefunken 
MILANO — Dopo l'Alfa Ro
meo adesso è la volte dell'IRT-
FIRT Telefunken. n pretore 
del lavoro Amedeo Santosuosso 
ha annullato il provvedimento 
di cassa integrazione per 37 di
pendenti. Motivo: l'azienda 
non ha provato di aver rispetta
to l'accordo interconfederale 
che regola la riduzione del per
sonale e di aver fatto riferimen
to a criteri obiettivi nella scelta 
dei lavoratori da sospendere. 
Quindi, per il pretore, ci sono 
state delle discriminazioni an
che di carattere politico. L'or
dinanza, contenuta in una ven
tina di paginette, è stata resa 
note ien mattina a Palano di 

K" etizia dagli stessi avvocati 
dipendenti IRT-FIRT Civi-

telli e Leon, gli •tessi che banao 
natmcìimto la e u n n*r • ^saa-
f^»^»w^»9 ^•^•««•^•«•••^r^»»' w «s*«w««««««««'> ^H»^e*a e* «^«Breja^F^ 

sinistrati. dell'Alfa Romeo, 
Ovviamente il provvedimen

to arriva alla conclusione che i 

37 dovranno essere reintegrati 
nel loro posto di lavoro. Questa 
volta Santosuosso, contraria
mente a quanto aveva fatto nel
la causa dell'Alfa, non è entrato 
nel merito della kspttiaeita o 
meno del sindacato di stipulale 
degli accordi arnia una delega 

ti. E prima di stiivsis il provve
dimento ha ascoltato sindacali
sti e delegati dell'esecutivo di 
fabbrica per rendersi conto del 
modo in cui alllRT-FIRT si 
era giunti alle sospensioni. In 
un primo tempo l'azienda di cui 
il gruppo muhinationale tede-
sco vuole disfarai aveva deciso 
novecento licenziamenti, pei 
Uaafoiuieti in cessa tategtncio-
ne a sere ere per 750 diaèarhn» 
t^ò^sretadeaasytiar^iagaran-
sìe di rientro al lavoro. Nei pei* 
sai stesi daU'asw, a facain ràteo 
—11.— a->^a-L^-Hatifeaa aeWl l«s»a»̂ a-ai«Bk ̂ ÉÉS 
• P a i 9a*Jw«KaV>»wVvVHS ( H I r S T S l f Qw" 

te difendenti, i 
condo tempo se ne 
altri 29. 
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Brevi 

Sospesi tutti gli scioperi dei marittimi 
ROMA — Popò la (adorazione marinara CGIL. OSI . UIL. anche il sindacato 
autonomo (Federmar OSAI) ha sospeso tutti gli scioperi proclamati dai maritti
mi, comprasi quatti che riguardavano i traghetti della «Tirrenia». 

Domani prende il via il 3° censimento agricolo 
ROMA — Iniziano oggi la operazioni di rilevazione per il 3* censimento dell'agri-
coltura effettuato dail'ISTAT su tutto 9 territorio nazionale. Trentamila nlevatori 
— muniti di un cartoncino riconoadbaa con disegnata una spiga in campo 
Bicolore — cominceranno la compHazione diretta dei dati relativi a 3 milioni di 

«Pool» di grandi imprese su 15 mila ettari in 
Puglie / ; 
ROMA — Un cctaeaat» progetta di recupero di 16 mila ettari di cortina ad un uso 
agricolo intensivo sta pw acattare in Puglia ed opera di un «pool» di grandi 
jmpreea. Ira cui la Fiat, la Ptesl a il Conaco (consorzio costruzioni della Lega 
data Cooperativa). Si tratta di un cosiddetto «progetto integrato»; con investi
menti par are valutali in «decina e decine di irassrd». 

Consumi petroliferi in calo nei primi 8 mesi 
ROMA-^reei primi otW ina» r* queat'arìnsiw 
in macia, in Italia dal 3.3%. 1 caio — sono dati dev'Untone petroBfera — è 
stato più riaverne negfi usi d v i a domestici (—10.5%); seguono l'industria 
I—10,2%) a gfi usi (aversi I—3,8%). In aumento i consumi nei easporti 
terrasttl ad aerei (+4.8%). 

Nuovo aumento da domani dell'olio combustibile 
ROMA — Da domani I prezzo deK'oao combustione aumenterà di 11 ire (alto 
tenore di zaMo) a tf 12 (basso tenore di zolfo) a seconda dette quarta. 

Diminuite dell'1,3 % le vendite auto 
in settembre 
TORINO — Levendrte di auto in settembre sono diminuite dea* 1.31% rispetto 
afto ateeeo mese deTanno scorso. Nel primi nova mesi dell'anno a calo è quasi 
identico: —1.25%. Lo ha comunicato ieri TANFIA. l'associazione padronale di 

Pubblicata la circolare sul prossimo condono 
ROMA — N ministero date Finanze he emenato le circolare sul proesimo 
conciono fiscale, che scadrà a 30 novembre di quest'amo. 
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AVVISO AGU OBBLUMZNMSTI 

A seguito delle estrazioni a sorte effettuate l'I 1 ottobre 1982. con l'osservan-
> za delle norme di legge e di regolamento, il 1* gennaio 1983 diverranno esigibili 
presso i consueti istituti bancari incaricati: 

al i titoli compresi nelle sene qui di seguito elencate: 

denominazione del prestito Serte W. 

6% 1965-1985 
6% 1966-1986 
6% 1967-1987 
6% 1968-1988 
6% 1969-1989 
7% 1970-1985 
7% 1972-1987 

I ero. (Galvani) 

I em. (Patinotti) 

(Rio**) 
I em. (Marconi) 

I em. (Ampère) 
(Faraday) 

(EfMson) 

7% 1973-1993 (Mevca) 

b) i titoli qui di seguito indicati: 

derKnninsgiooedel prestito 

6% 1965-1985 Oem. 

1-20-28-29-33-54 
5-22-25-35-51-58-97 
18-24-52-75-85-94-96 
26-31-35-37-39-40-59-62-110 
9-15-26-46-48-53-55-83-102 
17-18-20-43-69-77-82-103-105-
106-114 
1-18-41-46-58-65 84-98-101-103-
105-127-134-141-184-191-194-
196-216-238-247-265-275 
92-110-111119-129-137-157- . 
190-197-226-236-242-256-297-
320-343-365-390-394 

Titoli 

da 500 oboi: dal n. 17261 al a 18389 
dal n. 19208 al n. 19542 

da 1000 obbL: dal n. 30337 al n. 31333 
dal a 84455alo. 91875 

I titoli dovranno essere presentati per il rimborso muniti della cedola 
scadente il l'taglio 1983 e delle seguenti. 

L'importo delle ' cedole eventualmente mancanti sarà dedotto 
dall'ammontare dovuto per capitale. 

y 


